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Sarebbe bello, si fa per dire, 
che ognuno di noi pensasse a 

quante promesse di cambiare la nostra 
vita abbiamo fatto nell’avvicinarsi del 
Natale, ripromettendoci di cambiare 
le nostre cattive abitudini e di essere 
più buoni. Penso che potremmo 
facilmente produrre un’enciclopedia 
di buoni propositi e che il nostro naso 
sarebbe molto più lungo di quello di 
Pinocchio. Altrettanto interessante 
sarebbe cercare il perché di questo 
fallimento, ma la risposta sarebbe 
certamente scomoda per ognuno di 
noi e, come diceva Dante, “avrebbe 
sapor di forte agrume”. Oltre ai “buoni 
propositi” con i quali un vecchio 
proverbio sostiene che “è lastricato 
l’Inferno”, ci sarebbe da riflettere 
anche su un altro elemento: a Natale 
ci sentiamo tutti più buoni, le chiese 
sono affollate, la messa di mezzanotte 
è frequentatissima (magari ci siamo 
letteralmente ingozzati di pesce nella 
cena della vigilia), abbiamo fatto la 
nostra offerta per i poveri, ci sentiamo 
in pace con la nostra coscienza…
	 La risposta è lì a portata di 
mano, in un cantuccio della nostra 
coscienza, ma è scomoda, perché 
vorrebbe dire che dovremmo cambiare 
tutte le nostre abitudini e il nostro 
modo di concepire la vita. Una recente 
statistica ci ricorda che il nostro Paese 
occupa una delle ultime posizioni nella 
classifica mondiale relativa al senso 
della legalità dei cittadini mentre è 
tra le prime per la diffusione della 
corruzione. Quello che manca è l’idea 
che ognuno di noi è “cittadino delle 

Stato”, ne consegue che dovrebbe 
essere naturale per ciascuno la 
convinzione che è giusto fare il proprio 
dovere perché il bene comune dovrebbe 
prevalere sull’interesse dei singoli. La 
Costituzione italiana, che gli italiani 
non conoscono affatto, prevede sia 
nella parte prima (il sistema delle 
libertà e dei doveri della persona) sia 
nella parte seconda (l’ordinamento 
dello Stato) che il “bene comune” è il 
cardine dello Stato, in quanto la “cosa 
pubblica” è vista come servizio e non 
come potere.
	 Se noi guardiamo come si svolge 
la vita del cittadino italiano, vediamo 
che la prima cosa che apprendono i 
bambini è quella di “fregare” la scuola, 
di volere tutto e subito senza badare 
al come si raggiunge questo obiettivo, 
soprattutto senza nessuna fatica, che il 
benessere e la felicità consistono nella 
ricchezza, che la vera legge è quella del 
più furbo, che l’onestà è un’utopia. 
Ma questo sistema da chi lo hanno 
imparato? Un solo esempio: tutta 
l’Italia è diventata dalle sei pomeridiane 
in poi un enorme spriztificio, dove il 
principio base è quello del “bevi tre e 
paghi due”; l’Italia è una nazione dove 
il caos regna sovrano e i valori di base, 
che dovrebbero essere il fondamento 
della vita dei cittadini sono emigrati 
verso altri lidi…
	 Perché invece non pensiamo 
a una figura che tutti amiamo citare 
come esempio, in teoria naturalmente, 
il cardinale Carlo Maria Martini 
che, oltre a insegnarci a vivere, ci ha 
insegnato anche a morire. Sentiamo 

cosa diceva a proposito del Natale: 
“Siamo qui per cogliere l’incredibile 
messaggio del Natale, del Dio per 
noi, con noi e in noi, di andare al di 
là dei doni che ci scambiamo, che 
pure sono una cosa bella. Ci viene 
chiesto di ascoltare e contemplare 
Dio, che si è coinvolto nella nostra 
fatica di esistere per ridonare a tutti 
noi la grande speranza che tutto può 
cambiare, per darci questa speranza 
come compagna di viaggio verso 
una pienezza di vita che non avrà 
mai fine. Dipende da ciascuno di 
noi se oggi è o non è Natale, se oggi 
possiamo gridare il messaggio di 
gioia, pace, speranza per le irrequiete 
strade della terra; dipende da noi, 
perché Dio vuole consegnarsi a noi, 
ma attraverso la disponibilità del 
nostro cuore: ecco l’opportunità 
che ci è concessa ancora una volta 
in questo giorno. Gesù Bambino 
entra dove lo si lascia entrare e noi 
siamo qui per dirgli che noi non 
soltanto lo lasciamo entrare nella 
nostra vita, ma in ogni istante lo 
lasceremo entrare in tutta la nostra 
esistenza. E’ il mio augurio di Buon 
Natale! Apriamo le porte al Signore 
che viene, anticipando la pienezza 
eterna che un giorno sarà nostra; 
apriamogli le porte fin da questo 
momento, per cominciare a gustare 
la pienezza eterna”.

Buon Natale a tutti voi, cari amici: pace e bene!
Giuseppe Iori



Le figure femminili nel Risorgimento Italiano
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Paese Mio
Paese mio, 
picolo nío e covo de corcali, 
pusào lisiero sora un dosso biondo, 
per tu de canti ne faravo un mondo 
e mai no finiravo de cantâli.

Per tu ‘sti canti a siò che i te ‘ncorona 
comò un svolo de nuòli matutini 
e un solo su la fossa de gno nona 
duta coverta d’alti rosmarini.

da “Cansone picole”, 1927

Anca ‘l sol more
poche xe l’ore
de la granda aventura
solo l’Eterno dura.
 	
         da Luce sconta 1983

Dopo aver parlato 
sull’interpretazione storica 

del Risorgimento e sui suoi 
protagonisti maschili, vogliamo 
completare l’opera, affrontando 
l’argomento, molto interessante, 
della partecipazione femminile. La 
storiografia tradizionale, infatti, 
presenta un’ampia documentazione 
sugli uomini, carente risulta invece 
la trattazione sulla partecipazione 
femminile. Le donne,invece, hanno 
contribuito in prima persona alla 
causa italiana, creando centri di 
soccorso, aprendo le proprie case 
ai congiurati, prodigandosi come 
infermiere, finanziando congiure 
e spedizioni. Oltre a ciò, hanno 
spesso agito in prima persona, 
rimettendoci anche la vita.
    Ad esempio, Teresa Confalonieri 
è celebre sia per il suo coraggio che 
per la dedizione alla causa. Nei 
primi moti dell’Italia meridionale, 
al tempo della breve vita della 
Repubblica Napoletana, spicca 
il nome di Luisa Sanfelice, 
che affronta il patibolo con la 
decapitazione. La scrittrice 
Eleonora Pimentel dirige il 

giornale Monitore Napoletano e 
viene condannata all’impiccagione 
per aver difeso con grande coraggio 
la causa della Sanfelice.
  Nel nord le cose non vanno 
diversamente: nelle Cinque 
Giornate di Milano emerge la 
figura di Luisa Battistotti Sassi che 
combatte indossando l’abito della 
Guardia Nazionale e una fascia 
tricolore sul petto, contribuendo 
a salvare un gruppo di rivoltosi 
accerchiati dal nemico. 
Non meno importante è il 
contributo dato dalle aristocratiche 
che, avvalendosi della propria 
condizione socio-economica, 
sostengono validamente i moti 
insurrezionali. 
   Tra queste va ricordata la figura 
di Cristina Trivulzio, donna 
bellissima, vulcanica e coraggiosa, 
che partecipa in prima persona ai 
movimenti di cospirazione, ma deve 
fuggire perché braccata dalla polizia 
austriaca. Peraltro, appena possibile, 
fa della sua casa un punto di incontro 
per Balbo, Tommaseo, Gioberti, 
Maroncelli e diventa editrice di 
giornali patriottici. In occasione del 

famoso “sciopero del tabacco” del 
1848, Cristina Trivulzio organizza 
un gruppo di trecento volontari; 
inoltre  con il nome di “principessa 
rossa” corre a Roma per unirsi ai 
patrioti comandati da Mazzini alla 
difesa della Repubblica Romana. 
Terminati i combattimenti, si 
prodiga nella cura e assistenza dei 
feriti e pensa di istituire un corpo di 
infermiere volontarie, anticipando 
le idee del medico Alessandro 
Palasciano, dello svizzero Henry 
Dunant e dell’inglese Florence 
Nightingale, che creeranno la Croce 
Rossa durante la seconda guerra 
d’indipendenza a San Martino e 
Solferino.
   Altri nomi di donne sarebbero 
certamente da ricordare, ma sono 
rimasti sepolti e dimenticati dalla 
memoria collettiva, ma gli esempi 
luminosi che abbiamo ricordato 
sono sufficienti per fare giustizia e 
collocare le donne nel mondo degli 
eroi della nostra Italia. 
                            

Giovanni Brigato
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Ultima ora
Abbiamo appreso che il. dott. ANTONIO RIGHETTI, 
socio della “Dante” e membro del Consiglio Direttivo 
lunedi 17 dicembre riceverà dal sindaco di Padova 
Flavio Zanonato il Sigillo della Città e la nomina 
di Padovano Eccellente. Siamo felici per Antonio, 
che è un benemerito della Cultura e della nostra 
Società: a lui le più affettuose congratulazioni!!! G.I.



L’importanza della Parola

Mina cantava “Parole, parole, 
parole…”. Di certo le 

parole possono ingannare o dire 
il vero, sedurre o spaventare, che 
siano pronunciate o scritte in 
versi o in prosa, espressione di 
linguaggi scientifici o filosofici, 
esse vanno sempre decifrate. 
Una parola può determinare la 
fine o l’inizio di un’amicizia e di 
un rapporto amoroso, scatenare 
entusiasmi o fughe. Ma tradotte 
in pensieri e autodeterminazioni, 
le parole possono condurre ad un 
agire morale migliore. 
Sul tema dell’interazione 
tra linguaggi si è svolta una 
manifestazione di portata nazionale 
che, per il secondo anno, ha scelto 
come palcoscenico la nostra città, 
la Fiera delle Parole. 
La kermesse ha avuto luogo dal 
9 al 14 ottobre, ideata e diretta 
da Bruna Coscia e organizzata 
dall’associazione Cuore di Carta 
in collaborazione con Comune, 
Università degli studi di Padova, 
Camera di Commercio, Ascom, 
Acegas-Aps e Progetto Giovani. 
Persone molto impegnate nel 
mondo della cultura italiana hanno 
partecipato alla manifestazione, tra 
questi Ezio Mauro, Gian Antonio 
Stella, Massimo Giannini, Marco 
Paolini, Vito Mancuso, Umberto 
Curi, Piercamillo Davigo, 
Marco Travaglio, Margherita 
Hack, Antonia Arslan, Claudio 
Bisio, Peter Gomez, Francesco 
Guccini, Roberto Vecchioni, 
Dario Vergassola, Don Antonio 
Sciortino, Corrado Augias, Vasco 
Mirandola. 
In anteprima nazionale si sono 

svolti quattro incontri: con Luisella 
Costamagna che ha presentato 
il libro “Noi che costruiamo gli 
uomini”, con Riccardo Iacona 
che ha lanciato “Se questi sono 
uomini”, con Giovanni Fassanella 
e Antonella Grippo e “Gli intrighi 
d’Italia”, con Andrea Vitali che 
ha presentato il suo “Canto di 
Natale”, con il nerista Lino Lava 
de “Il Gazzettino di Padova” che 
ha presentato il suo “Quattro 
gialli del Nordest” con i colleghi 
Nicoletta Cozza, Cristina Genesin 
e Angelo Cimarosti. 
Le parole hanno consentito di 
affrontare diverse tematiche, dalla 
giustizia alla mafia, dai media 
all’ambiente, dall’economia alla 
politica, dalla letteratura alla 
musica, dalla scienza alla filosofia 
e alla teologia. La città è diventata 
teatro attraverso la testimonianza 
di interpreti che, come Guccini 
e Vecchioni, due diverse voci 
della canzone d’autore italiana, 
hanno reso partecipe il pubblico di 
percorsi poetici, impregnando di 
una testimonianza culturale unica 
i luoghi più rappresentativi di 
Padova. Ha spiegato Bruna Coscia, 
ideatrice della manifestazione: 
“Quest’anno abbiamo una 
migliore conoscenza del territorio 
padovano rispetto all’anno scorso 
e siamo stati facilitati dalla 
maggiore esperienza che ci ha 
guidato nell’organizzazione del 
festival”. Coscia ha ripercorso la 
nascita della Fiera delle Parole: 
“Già tanti anni fa organizzavamo 
delle rassegne e guardavamo con 
ammirazione alle esperienze di 
Mantova e Pordenone, poi ci arrivò 

la proposta a Rovigo di portare 
qualcosa di completamente nuovo. 
Adesso il Comune e l’Università di 
Padova hanno dimostrato grande 
interesse a questo format che, 
tramite le diverse declinazioni del 
linguaggio, è per noi un modo 
di occuparsi della ‘res publica’, 
di esprimere un nuovo impegno 
sociale”. Non a caso i numeri 
della Fiera delle Parole sono stati 
da record, con la registrazione di 
50 mila presenze. 
Si sono animati di parole il 
Palazzo della Ragione, il Palazzo 
del Bo, Palazzo Moroni, il Palazzo 
del Liviano, il Centro culturale 
Altinate San Gaetano, il Teatro 
Ruzante, l’Auditorium Pollini, 
oltre a librerie, caffè e negozi. 
Tutto questo tra presentazioni di 
autori, rappresentazioni teatrali, 
concerti, incontri con le scuole, 
dedicando spazio anche alla 
letteratura giovane e a quella 
migrante, oltre che alla piccola 
editoria. Intenso è stato il dialogo 
con gli alunni delle scuole 
padovane che, dalle elementari 
alle superiori, hanno potuto 
ascoltare la voce degli autori. 
Quasi 600 ragazzi hanno preso 
parte ad incontri, le cui tematiche 
hanno spaziato dall’astrofisica alla 
Shoah, al genocidio armeno, alla 
dignità femminile, alla Resistenza. 
Nella sezione letteratura sono stati 
presenti, tra i molti, il premio 
Nobel Dacia Maraini, il vincitore 
del premio Campiello, Carmine 
Abate, Marco Massiroli, Angela 
Staude Terzani, Antonia Arslan. 

Martina Calvi

Le pagine dei giovani

È con grande soddisfazione 
e orgoglio che mi appresto 

a scrivere questa lettera per le 
pagine del notiziario della “Dante 
Alighieri”, alla quale sono iscritta 
da poco più di un anno. 
Mi chiamo Laura Peron, studio 
Lettere Moderne all’Università di 
Padova e ho avuto la fortuna 
di conoscere questa società ben 
più di un anno fa: il mio primo 
contatto è avvenuto grazie alla 
mia docente di Lettere del liceo, 
la professoressa Enza Barra, con 
l’ambizioso progetto “In…canti 
Danteschi” che lei propose alla 
mia classe in terza superiore e che 
ha accompagnato tre lunghi anni 
scolastici. È bastato pochissimo 
tempo per comprendere che 
Dante non era solo un nome 
inconsistente tra le pagine del 
libro di letteratura, non era solo 
il referente della nota frase fatta 
“padre della lingua italiana”. 
È stata una graduale presa di 
consapevolezza quella di avere 
tra le mani materiale vivo, che 
esulava dal nozionismo scolastico; 
l’incontro con la “Dante” me ne 
ha dato la certezza. 
Realizzare di aver avuto questa 
possibilità non usuale, quale 
quella di arricchire il mio percorso 
scolastico grazie alle conferenze, 

alle occasioni culturali e al 
nostro progetto portato avanti con 
tanta costanza, mi ha portato ad 
affezionarmi, in qualche modo, 
a questi momenti particolari che 
costellavano i mesi di scuola e che 
vivevo con grandissimo piacere. 
Non si trattava più “solo” di 
scuola; l’opportunità offerta su 
un piatto d’argento dalla mia 
insegnante era quella di andare 
oltre, di conoscere sfaccettature 
inaspettate di Dante e del suo 
contesto di vita, di esercitare una 
capacità critica e di messa in gioco 
non indifferenti: un’esperienza 
pressoché unica, un marchio dei 
miei anni di liceo. Di questo ero 
pienamente consapevole fin dai 
tempi in cui lo vivevo; era quindi 
nata spontaneamente la speranza 
di farne tesoro anche per il futuro, 
perché quelle che avevo ascoltato 
per tanto tempo non restassero, alla 
fine, parole vuote. Non lo erano 
mai state, ma sentivo crescere 
in me il prepotente bisogno di 
dimostrarlo innanzitutto a me 
stessa, e poi a chi mi circondava; 
io c’ero stata, avevo vissuto una 
preziosa esperienza di cultura e di 
maturazione e volevo continuare 
a farlo, mi mortificava l’idea che 
quel mondo che avevo potuto 
inaspettatamente scoprire cadesse 
nell’oblio. L’avevo vissuto, 
fino a quel momento, nel ruolo 
di alunna, ma non l’avevo mai 
concepito come una costrizione, 
benché potesse apparire tale. Si 
era invece trattato, per me, di 
occasioni uniche e irripetibili, 
di arricchimento personale che 
tuttora rientra in un bagaglio di 
cultura che molto probabilmente 
oggi non sarebbe tale senza la 
Dante Alighieri. È stata quindi una 
decisione quasi immediata quella 
di non perdere i contatti, bensì di 
entrare a far parte ufficialmente 

della società.
In questo modo ho realizzato una 
parte del mio desiderio: esserci. 
La scuola mi aveva offerto gli 
strumenti per poter continuare 
a farlo e circa un anno fa, in 
occasione della Festa dei Soci 
del 15 giugno 2011, ho scelto con 
soddisfazione di far parte a tutti gli 
effetti di questo mondo, con la mia 
iscrizione. Ho proseguito così un 
percorso iniziato ormai da diverso 
tempo, stavolta con maggior 
maturità e consapevolezza. 
Dopo il mio primo anno 
trascorso da socia effettiva della 
“Dante”, dopo aver presenziato a 
piacevolissime occasioni culturali 
e ritrovi presso il Circolo Ufficiali 
di Prato della Valle, oggi sono 
felice di diventare parte attiva del 
Gruppo Giovani della società, di 
poter dire che ho anch’io qualcosa 
da offrire alla Dante Alighieri. È 
questo il completamento di quel 
desiderio: non solo esserci, ma 
viverla. Non ho la presunzione di 
parlare a nome di tutti i giovani, ma 
a titolo personale posso affermare 
senza indecisione che questa è 
un’occasione probabilmente più 
unica che rara, che ho immaginato 
e sperato di rendere mia quando 
era ancora parte del mio iter 
scolastico.
Se oggi posso scrivere queste 
parole, il primo ringraziamento 
va indubbiamente, con immenso 
affetto, alla professoressa 
Enza Barra, la prima artefice 
degli eventi; grazie anche ad 
Antonio Crea, che ha favorito 
la mia partecipazione al gruppo 
Giovani, e naturalmente al 
Consiglio Direttivo che ha dato 
parere favorevole al mio ingresso. 
Sentitamente grazie, sperando che 
questa meravigliosa opportunità 
possa durare a lungo.

Laura Peron  

Un esempio di scuola viva e stimolante

Le pagine dei giovani
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Angelo - Raffaello Sanzio (1500- 1501 )



Le pagine dei giovani e professori dei due paesi e ad 
una collaborazione negli studi sia 
di ambito scientifico (come può 
ampiamente testimoniare l’operato 
del Dipartimento di Igiene e Sanità 
Pubblica dell’Università di Padova), 
sia di ambito umanistico. Io stessa 
durante questi mesi in Nepal sono 
stata visiting student alla Tribhuvan 
University, per portare avanti un 
progetto di studi sulla popolazione 
Sherpa.
    La Dante Alighieri Nepal 
conduce anche un programma radio 
ogni venerdì dalle 14 alle 15: la 
trasmissione è in lingua inglese, ma 
la musica e gli argomenti trattati 
riguardano l’Italia. Non potevano 
poi mancare due grandi protagonisti 
della cultura del nostro paese: il 
cinema e la cucina. Il grande evento 
che ha coronato questi mesi di 
lavoro è stato la realizzazione di 
un Festival dal titolo “Italian Food 
Film”, durante il quale sono stati 
proiettati 12 film italiani in lingua, 
con sottotitoli in inglese,  nel locale 
“Moksh Live” di Patan, e dopo il 
cinema era proposto ai clienti il 
menù speciale italiano cucinato da noi.
    L’evento è stato coordinato da 
Fiore Brofferio, la quale, oltre alla 
selezione dei film,  al montaggio 
video e alla gestione della cucina, 

si è occupata dei rapporti con gli 
sponsor ingaggiati per il festival. 
Pasta Agnesi, Olio Bianconi, 
Prosecco Zonin.  
   Il festival del cinema ha riscosso 
un notevole successo a Kathmandu, 
tant’è che ha attirato l’attenzione di 
un giornale locale, la cui redazione 
ci ha contattati per preparare un 
inserto speciale (Fr!day, settimanale 
del quotidiano Himalayan Times) 
dedicato all’evento. Gli articoli 
sono stati redatti da noi de La 
Dante Nepal, su argomenti che 
abbracciavano diversi temi della 
cultura italiana: non solo il cinema, 
ma anche la cucina tradizionale, 
i grandi marchi di automobili, 
la moda, le più importanti mete 
artistiche del turismo italiano.
   Le attività della Dante in Nepal 
sono sospese durante i mesi estivi, 
durante i quali imperversano i 
monsoni, e riprendono a settembre, 
con nuove classi di lingua e nuove 
iniziative: benché estremamente 
dinamico, il centro è di piccole 
dimensioni e di fondi limitati, 
potrebbe aver bisogno in futuro 
di supporti provenienti anche dalle 
altre sedi della Dante Alighieri nel 
mondo. 
  Se ripenso al mio soggiorno in 
Nepal non posso che ricordare con 

soddisfazione e un po’ di nostalgia 
la magnifica esperienza che ho fatto. 
Kathmandu è una città splendida e 
coloratissima, benché difficile da 
vivere sotto molti aspetti: lavorare 
in questa Little Italy della Dante 
Alighieri mi ha aiutato a non 
sentirmi spaesata e perduta, ma 
soprattutto mi ha permesso di entrare 
in contatto con la realtà nepalese, 
a partire dalla presentazione della 
mia cultura. L’instaurazione di 
uno scambio tra la mia visione 
del mondo italiana e occidentale 
e quella nepalese e orientale  è 
stata sicuramente l’aspetto più 
arricchente e stimolante: conoscere 
facendomi conoscere, comparare le 
differenze tra noi e loro sono state 
le cose che hanno accompagnato 
passo dopo passo il mio viaggio. 
  Ero partita per cercare un’esperienza 
lavorativa che sviluppasse e 
mettesse in pratica il percorso di 
tre anni di studi in filosofia: posso 
dire in conclusione di aver trovato 
quello che cercavo. 
      Cosa c’è infatti di più filosofico 
di un dialogo tra culture così diverse 
e che nonostante tutto riescono ad 
instaurare una collaborazione e uno 
scambio di stimoli reciproco?

                                                                                           
Federica Poletti

Messaggio ricevuto

Felice che la rivista “la Dante” a Padova di settembre abbia dedicato un’intera pagina al concorso 
“Caro ambiente ti scrivo...” grazie all’amica giornalista Martina Calvi e al particolare apprezzamento 
dimostrato per l’iniziativa dal Direttore responsabile prof. Iori e della Presidenrte prof.ssa Bettiol.

Annalisa Forese
Dirigente del Servizio Ambiente, Territorio e Comunicazione di Padova
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Un’esperienza  nuova  dal  lontano  Nepal

Studio Filosofia alla Scuola 
Galileiana di Padova, e sono 

iscritta al primo anno di Laurea 
Specialistica. Come molti altri 
miei coetanei, sento l’esigenza 
e la fretta di affacciarmi il più 
presto possibile al mondo del 
lavoro. Perciò all’inizio di ottobre 
2011 mi sono messa alla ricerca 
di possibili tirocini di lavoro, e 
scorrendo tra i bandi disponibili 
per gli stages all’estero sul sito 
dell’Università di Padova, mi 
sono imbattuta nell’annuncio de 
La Dante Alighieri del Nepal, 
che richiedeva dei volontari per 
il centro culturale italiano di 
Kathmandu. Un po’ per scherzo, 
un po’ per sfida, ho mandato il mio 
curriculum, pensando che molto 
difficilmente sarei partita per una 
meta così lontana ed esotica. A 
distanza di un mese dall’invio 
della mia candidatura per lo 
stage ho ricevuto una e-mail da 
Gianantonio Candiani, segretario 
generale della sede di Kathmandu, 
in cui mi si diceva che ero stata 
selezionata. Dopo diversi indugi 
e consulti con la mia preoccupata 
famiglia e con i miei professori, 
ho deciso di accettare lo stage, e 
il 10 febbraio 2012 sono partita 
dall’aeroporto di Malpensa con 
direzione Kathmandu, Nepal.
  La Dante Alighieri Nepal 
è in contatto con le Università 
di Padova, Bergamo e Venezia 
per il reclutamento di volontari, 
a cui si richiede principalmente 
una competenza nell’ambito 
dell’insegnamento della lingua 
italiana: la sede di Kathmandu 
è infatti un centro certificatore 

PLIDA (Progetto Lingua Italiana 
Dante Alighieri), abilitato al rilascio 
di un diploma di lingua italiana 
riconosciuto dal Ministero degli 
Affari Esteri e dal Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali. 
Oltre ai corsi di lingua italiana, il 
centro si occupa dell’organizzazione 
di eventi culturali, della 
pubblicizzazione delle proprie 
attività, conduce un programma 
radio, ed è interessato a stipulare 
accordi o partnerships con enti 
quali università e centri culturali e 
scientifici del Nepal. Ovviamente 
da parte dello stagista è richiesta 
una buona conoscenza della lingua 
inglese. 
Il nucleo operativo della Sede di 
Kathmandu è composto dai seguenti 
membri: il Segretario Generale 
per la Didattica (Gianantonio 
Candiani), il Coordinatore degli 
Eventi Culturali (Fiore Brofferio), 
due stagisti (per la precisione 
quest’anno La Dante Nepal ha 
conosciuto la partecipazione di 
due stagiste, Silvia Darteni, della 
sottoscritta e di Gopal Gurung, il 
mediatore nella comunicazione 
con i Nepalesi. Un team di lavoro 
piccolo, le cui dinamiche erano più 
simili a quella di una famiglia che a 
quella di un ufficio. 
 Per quanto riguarda la parte 
didattica, il lavoro svolto al centro 
di Kathmandu è consistito nella 
preparazione delle classi all’esame 
di lingua per un livello A1; 
l’insegnamento è stato effettuato 
da Gianantonio Candiani e Silvia 
Darteni, che il 18 maggio 2012 
hanno portato all’esame PLIDA i 
primi studenti.

  La scuola dove avevano sede 
le lezioni si trova a Nakhu, nella 
parte sud di Kathmandu, ma da 
febbraio ad aprile sono state tenute 
delle lezioni anche alla “Sunshine 
School” di Bhaktapur, una cittadina 
a Sud-Est di Kathmandu. Gli 
studenti di Bhaktapur erano ragazzi 
di età compresa tra i 13 e i 16 anni, 
incredibilmente vivaci e con una 
voglia di imparare sorprendente, 
se confrontata con le occasioni 
che avrebbero poi avuto di parlare 
realmente l’italiano. Le classi di 
Kathmandu invece erano composte 
da adulti dai 18 ai 45 anni, spinti ad 
imparare questa lingua così difficile 
e diversa dalla loro per la speranza 
di trasferirsi un giorno in Italia a 
studiare o lavorare, o per semplice 
piacere e curiosità.  Abbiamo 
incontrato anche molte difficoltà; 
come fare a spiegare un esercizio 
in cui bisogna imparare a chiedere 
informazioni per prendere un treno, 
in un paese in cui non ci sono i treni? 
Come fare a chiedere l’indirizzo in 
un paese in cui non esistono i nomi 
delle vie né tanto meno i numeri 
civici? E far descrivere le vacanze 
al mare a delle persone che non 
hanno mai visto il mare? 
    Io assistevo talvolta alle lezioni 
e non insegnavo, occupandomi 
di altre attività. Per il primo 
mese ho svolto principalmente 
lavori di segreteria, promozione 
del centro e cura delle relazioni 
con la Tribhuvan University di 
Kathmandu. Quest’università 
vanta un accordo ormai decennale 
con l’Università di Padova, e tale 
partnership ha portato a numerosi 
programmi di scambio per studenti 



Ed eccoci qui giunti al secondo ap-
puntamento della nostra rubrica de-

dicata alle opinioni dei giovani.
Questa volta abbiamo ritenuto che fos-
se giusto trattare il tema “ i giovani e 
la lettura”, dato che negli ultimi mesi si 
son svolte alcune importanti fiere del li-
bro che hanno visto  protagonisti anche 
molti giovani scrittori e lettori apparte-
nenti alla fascia d’età dei due ragazzi 
che abbiamo intervistato.
Ci siamo rivolti a Giulia Meneghetti  - 
23 anni – e a Gabriele Ferretti, 21 anni, 
entrambi studenti universitari a Padova, 
rispettivamente delle facoltà di Giuri-
sprudenza e di Economia.

1) Partiamo da un quesito banalissimo: 
ti piace leggere?

GIULIA: mi piace e mi appassiona tan-
tissimo leggere! Devo ammettere, però, 
che mi dispiace molto ultimamente de-
dicare meno tempo alla lettura di libri 
extrauniversitari, ma purtroppo la mag-
gior parte del tempo la dedico a letture 
necessarie allo studio o comunque ine-
renti a quello che studio più che a lettu-
re di piacere.

GABRIELE: Diciamo che non sono 
un accanito lettore, anche se nel tem-
po libero mi capita di leggere qualche 
articolo o trattato. La lettura di un libro 
è per me più rara in quanto occorre de-
dicare più tempo e bisogna essere più 
costanti per goderselo come si deve.

2) Secondo te, leggere, quanto può in-
fluire nello sviluppo del proprio intel-
letto?

GIULIA: leggere ti arricchisce sia dal 
punto di vista culturale, ma soprattutto 
nel linguaggio e nella metodologia per 
svolgere un tema o comunque scrivere 
un testo.

GABRIELE: Sicuramente influisce in 
modo significativo nello sviluppo del 
nostro intelletto. Oltre ad ampliare le 
conoscenze ed arricchire la nostra cul-
tura, permette di tenere allenata la men-
te, le capacità mnemoniche ed il livello 
di concentrazione, proprietà molto utili 
nella vita di tutti i giorni.

3) In quest’epoca in cui la tecnologia la 
fa da padrona, ritieni che l’e-book pos-

               Internet o cartaceoIntervie
w

sa riuscire prima o poi a soppiantare il 
cartaceo?

GIULIA: Sarò abbastanza tradizionali-
sta, ma amo i libri cartacei e per quanto 
mi riguarda no, perché ritengo impaga-
bile avere un libro tra le mani e sentire 
anche il profumo delle pagine mentre lo 
leggo. Certo per molte persone, invece, 
l’e-book è una gran comodità.

GABRIELE: Credo sia impossibile so-
stituire definitivamente il cartaceo; è 
una cosa che fa parte del nostro essere. 
Fin dall’antichità la storia dell’uomo 
è stata tramandata attraverso supporti 
concreti come la carta. L’e-book, nono-
stante sia una grande invenzione tecno-
logica, resta qualcosa di astratto, un’il-
lusione temporanea destinata a svanire; 
il “nero su bianco” è indelebile, è im-
mortale.

Augurandomi che anche questa volta 
abbiate seguito con piacere la nostra ru-
brica, vi do appuntamento al prossimo 
numero del periodico.                                  

                                          Marco Serri

Le pagine dei giovani

Lingua e globalizzazione

“…..Serata d’agosto remoto! Si scendeva insieme dalla collina, dopo uno dei soliti desinari fuori di porta 
di tutto il parentado. Ero riuscito a rimaner addietro con lei, con la bambina più piccola, più trascurata, 
più triste, più simile a me. 
La luna bianca sulla polvere bianca della strada, sui casamenti bianchi, sugli  ulivi biancheggianti 
dietro i muri intonacati di fresco con la calcina bianca, dava un’illuminazione di sogno un po’ teatrale 
a quell’ora.
Cercavo di camminar dentro l’ombre e quando stava per tornar nella luce la mia mano lungamente 
esitante cercava la sua e subito la lasciava, col senso di aver commesso un non so che di osceno.
Il mio cuore batteva troppo forte per quell’età e il canto insistente e patetico dei grilli sperduti nei campi 
quasi m’inteneriva. E immaginavo le testine nere colle antenne protese appena fuor dei buchi terrosi, 
presso l’erba già rinfrescata della notte,  e mi sembrava che il loro verso eguale fosse una domanda 
vanamente ripetuta di amore e di felicità.
Anch’io avevo bisogno, fin da quel tempo, di un po’ di felicità. E quella sera avevo finalmente il coraggio 
di dire a lei quel che pensavo da tanti mesi: il segreto delle mie notti smanianti si sgranava a poco a poco, 
in frasi brevi e interrotte, sotto la bianchezza indimenticabile di quella luna d’agosto. Essa mi ascoltava 
col viso bianco e tranquillo sotto la tesa grande del cappello di paglia. Mi ascoltava come trasognata e 
ogni tanto diceva di sì, sempre di sì – senza aggiungere altra parola.
Io colorivo commosso i particolari della mia chimera filistea: « Appena grandi ci si doveva sposare, io e 
lei. Saremmo andati a stare in una casa piccina; tutta per noi, in campagna, ma vicino alla città. Ci 
voleva l’orto; un giardino un po’ grande, con molti fiori, e una vasca in mezzo coi pesci rossi, e le rosine 
gialle tra i ferri del cancello. Si sarebbe messo su un bel salotto, coll’orologio attaccato al muro e il suo bel 
pendolo lustro d’ottone, e una tavola tonda  col tappeto rosso a fiorami, e i ritratti dei babbi e delle mamme 
nelle cornici nere filettate d’oro. Si sarebbero tenute molte bestie: un bel gatto bianco col collarino celeste; 
i piccioni sul tetto; tre o quattro galline per l’uova; un canarino e un fringuello in gabbia, per sentirli 
cantare; un cane grosso per guardia e forse una scimmia piccina come quella che tien l’uccellaio sull’uscio 
di bottega…. E si sarebbe stati insieme tutto il giorno, a divertirsi, a volersi bene…»
Lei seguitava a dir di sì, sempre di sì. Per lei era tutto naturale, semplice, facile. Che si dovesse stare 
insieme tutta la vita, noi due – per l’appunto noi due! – non la stupiva affatto.
Io vedevo la nostra vita futura come conquista faticosa, ideale lontano, sforzo lungo, faccenda seria. Lei 
no. Pareva che si trattasse di fare il chiasso, i balocchi – un giuoco nuovo, inventato da me: il giuoco 
del matrimonio, il giuoco della vita. Era si, un po’ soprappensiero ma il suo viso pallidetto di bambina 
poco accarezzata era placido e tranquillo. Non mi capiva. E dire che il mio sogno era così atrocemente 
meschino e bambinesco e borghesuccio! 
Ed io, non so perché, rimasi più triste che se avesse detto di no. E non le dissi più nulla.
Fu quello il mio primo incontro coll’anima della donna. Gli altri furono molto diversi – ma però…
Ed ora non parlerò più d’amore in questo racconto – neppure una volta. Ella può, cara signora, chiudere 
il libro e buttarlo via. E disprezzarmi profondamente – in piena coscienza....”

Che parole straniere entrino 
nella nostra lingua è un fatto 

del tutto naturale; è sufficiente 
controllare quanti vocaboli, 
italianizzati o rimasti integri nella 
lingua di origine, siano presenti fin 
dai primordi: provenzale, arabo, 
longobardo. Dal dopoguerra però, 
e in particolare con lo sviluppo 
dell’informatica, è l’inglese 
a ‘invadere’ la nostra area 
linguistica. È recente la notizia 
che il Politecnico di Milano terrà 
corsi esclusivamente in inglese. 
Di fronte al crescente fenomeno 
di ‘inglesizzazione’ ci si chiede: 
diverrà veramente la lingua 
universale? Nulla da eccepire sul 
fatto che l’inglese sia una lingua 
più funzionale della nostra. 
L’italiano è complesso: nei verbi, 
nei segni paragrafematici (accenti, 
apostrofi), nella stessa lunghezza 

delle parole. Tuttavia contiene – 
si tratta però di una mia opinione 
– maggiore ricchezza di sfumature 
e di possibilità espressive lungo 
il decorso diacronico. Ciò, ben 
inteso, è indipendente dall’uso 
che se ne fa. Uno scrittore di 
lingua inglese può esprimersi al 
meglio con meno parole. Queste 
mie osservazioni non vogliono 
essere una critica, ma sono 
semplici note per capire quale 
potrebbe essere in futuro lo 
sviluppo del linguaggio seguendo 
la globalizzazione. In sostanza, 
non una strenua difesa, ma un 
interrogarsi sul problema centrale: 
ci sarà una lingua universale? 
Nel frattempo usiamo la nostra, 
col principio di preservare il 
patrimonio linguistico di qualsiasi 

etnia, poiché rappresenta un 
valore. Di fronte ai pur generosi 
tentativi, l’esperanto o il volapuk, 
di creare una lingua comune, sta 
una realtà incontrovertibile: le 
lingue si formano nel contatto 
vivo di parlanti e scriventi. Ne 
consegue che, se ipotizziamo 
una lingua unica, essa potrà 
contenere ‘reperti’ del passato. In 
ogni caso nessuna lingua è mai 
completamente morta: ci saranno 
sempre studiosi che la riporteranno 
in luce e la tradurranno. Senza 
di loro oggi non potremmo 
conoscere, per esempio, quel 
meraviglioso poema (le cui più 
antiche redazioni in sumero 
risalgono al terzo millennio a. C.) 
che è l’Epopea di Gilgamesh.
			                 

Luciano Nanni
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GIOVANNI PAPINI (1881 - 1956)
UN UOMO FINITO - Cap. XXI - Io e l’amore

Ru b r i c a  a  c u r a  d i  A n t o n i o  R i g h e t t i

Molto probabilmente è il libro più noto e più letto del grande saggista 
toscano. L’opera si compone di 50 capitoli scanditi in 6 parti, come in una 
partitura: andante – appassionato – tempestoso – solenne – lentissimo – 
allegretto, che vogliono rendere il variare degli stati d’animo dell’autore.

PAG I N E  DA  N O N  D I M E N T I C A R E



Rileggendo Dante....
rubrica a cura di 

Gabriella Gambarin Freguglia

Francesca - Pia - Piccarda 
(Tre donne all’inizio di ogni cantica della Divina Commedia)

Forse, almeno sul fronte della 
lingua giovanile, parlare di 

impoverimento è già un eufemismo. 
La lingua contratta degli short 
messages tende a debordare dallo 
schermo del cellulare alla pagina 
bianca della conversazione quotidiana. 
L’inglese è diventato un esperanto, 
sorretto da una politica economica e 
linguistica che ha fatto della lingua un 
formidabile strumento di egemonia 
culturale. L’elettronica, dal canto suo, 
ha collaborato ad internazionalizzare 
tutto un linguaggio che si è presto 
diffuso all’uso comune, è un 
fenomeno che interessa soprattutto i 
più giovani, che in questa neo-lingua, 
fatta di abbreviazioni e neologismi, 
trova un segno di riconoscimento 
quasi una divisa linguistica, che 
unisce, fa gruppo, distingue dagli 
adulti, gli eterni antagonisti. Il “ke” 
tende a sostituire il “che” anche nei 
compiti in classe, “tvb” è espressione 

già formulare, una forma di saluto 
standardizzata e irrinunciabile. 
“antico” è aggettivo che ha perso 
ogni smalto, ormai vuol dire soltanto 
“sorpassato”, “demodé”, vecchio 
senza rimedio. 
Nel frattempo, ogni giorno, parole e 
parole scompaiono dal vocabolario, 
si spengono in silenzio e, con loro, 
qualcosa di noi. Perché le parole che 
usiamo sono noi, la nostra cultura, la 
nostra storia, la nostra vita. Parlano 
per noi, ma soprattuto di noi, delle 
nostre abitudini, del nostro carattere, 
tanto più quando sanno modulare 
il pensiero, dare il tono o il giusto 
colore delle cose, credere nel valore 
della parola vuol dire credere nel 
valore della persona. 
Per questo, con la preziosa  
collaborazione dell’Ufficio 
Scolastico Territoriale e della 
Provincia di Padova, che qui 

ringraziamo, abbiamo promosso un 
concorso indirizzato a tutte le Scuole  
Medie, inferiori e superiori, della 
città e della provincia, che si intitola 
“Adotta una parola”.  Il bando di 
concorso è consultabile sul sito della 
Provincia, dell’Ufficio Scolastico 
Territoriale e su quello della Dante 
Alighieri di Padova. Gli studenti 
che intendano partecipare possono  
chiederne copia  alla segreteria della 
loro scuola. La premiazione è prevista 
per la primavera, alla presenza di 
linguisti di fama internazionale.  
Un grazie particolare va a Raffaella 
Perrotta che ha curato la parte grafica, 
a Giuseppe Ruzzante che ha messo a 
disposizione la sua ricca biblioteca e, 
last but not least, ad Antonio Righetti 
senza la cui generosa, intelligente 
sensibilità, quest’iniziativa non 
avrebbe visto la luce. 

Maristella Mazzocca
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Ricordare il centenario della morte 
di Pascoli, avvenuta il 6 aprile 

1912, è stata l’occasione dell’incontro, 
tenutosi nella sala Paladin, con tre 
illustri studiosi: Marco Munaro,  
Francesca Favaro, Silvio Ramat.
Dopo aver ribadito con forza che è un 
grave errore considerare Pascoli un 
poeta per bambini, il professor Munaro 
ha messo l’accento su alcuni temi 
che caratterizzano la sua poesia e la 
collocano al livello della grande poesia 
europea. Anzitutto l’“orfanicità”, 
la sofferenza interiore che si traduce 
nella straordinaria capacità del poeta 
di rappresentare in un quadretto 
bucolico qualcosa di psichico, di 
oscuro, di catturante. E accanto al 
tema quasi ossessivo del “nido vuoto” 
la straordinaria sperimentazione 
linguistica, che fa sì che Pascoli dia 
voce alle cose, ai fiori, agli animali, 
simboli di una realtà misteriosa e spesso 
angosciosa.
Pascoli, però, ha ricordato Francesca 
Favaro, oltre alla lirica, aveva molti 
altri “tavoli di lavoro”, tra cui, 

RileggerePascoli: tre esperienze a confronto

importantissimo, quello della poesia 
latina. Come è noto, il poeta (educato 
dagli Scolopi) partecipò per un 
ventennio al certame di Amsterdam, 
anche spinto dalla “terribile” sorella 
Mariù, che coglieva il vantaggio 
economico di un’eventuale vittoria. 
Le vittorie, in effetti, furono molte, 
grazie al raffinato uso del latino, che, 
pur rifacendosi alla grande letteratura 
classica, Virgilio su tutti, è tipicamente 
pascoliano, è la lingua degli affetti, 
inquietante e allusiva, come quando 
il poeta scrive in italiano. Nella poesia 
in latino ritroviamo quindi figure di 
solitudine e di perdita (cioè il tema 
del nido), la pena dell’esistenza, il 
dolore che è dentro  la “sua” anima. 
Emblematica e riassuntiva di tutti 
questi temi è “Thallusa”, il carme 
scritto proprio l’anno della morte.
Esordendo con semplicità, ma con 
grande capacità di coinvolgimento, 
Silvio Ramat ha ricordato le tante 
poesie di Pascoli imparate a memoria, 
a partire dalle più semplici (ma solo 
apparentemente) alle elementari, 

per passare a quelle più complesse e 
raffinate alle medie e al liceo, in un 
crescendo di impegno concettuale. Ma 
quanto e quale Pascoli resta oggi? E 
si può dire che con Pascoli si chiude 
una stagione aperta con Petrarca? Pur 
non amando il Pascoli più ridondante, 
il professor Ramat è generoso con il 
poeta: anche nel Pascoli più larmoyant 
si trovano schegge di alta poesia ed 
oggi, nonostante i duri giudizi espressi 
all’epoca da vociani e rondisti, la sua 
contemporaneità sembra indiscussa, 
perché anche l’uomo del duemila 
brancola nel buio, si sente fragile 
di fronte al mistero dell’essere, al 
problema del dolore, della sofferenza, 
della morte.
Hanno fatto da cornice a questo 
ricco e arricchente pomeriggio le belle 
incisioni di Luciana Ecchiotti, che, 
ispirandosi soprattutto ai fiori di cui 
così spesso parla Pascoli, ha tradotto 
le sue emozioni in raffinate, palpitanti 
immagini.
                      Andreina Celli Berti

Adotta una parola:
concorso a premi per le scuole della provincia di Padova

donna, anche lei uccisa dal marito, 
non rivelano odio,  ma ricordano 
il momento più dolce:  “Siena mi 
fe’; disfecemi Maremma salsi colui 
che ‘nnanellata pria disposando, 
m’avea con la sua gemma.”
Piccarda Donati invece,  felice 
e splendente in cielo, risponde 
a Dante “tanto lieta, ch’arder 
parea d’amor del primo foco”, 
è immersa nell’infinito gioioso 
del Dio dell’Amore. “Pronta e 
con gli occhi ridenti” racconta al 
poeta la sua storia di donna che 
non ha potuto vivere la vita che 
si era scelta, cioè dedicarsi a Dio 
con l’abito di Santa Chiara, ma 
ormai è nella gioia, non ha parole 
di odio per gli uomini  “al mal più 
che al bene usi”, che la rapirono 
dal dolce chiostro,  e rivela la sua 
beatitudine in Dio così : “E la Sua 
volontade è nostra pace!” Finito 
di appagare le domande di Dante, 
presenta l’imperatrice Costanza 
d’Altavilla che “non fu dal vel del 
cor già mai disciolta”, infine si 
unisce al coro trionfante degli altri 
beati, che cantano l’Ave Maria!.   
Quindi l’arte potente di Dante non 
si è ripetuta, ha caratterizzato in 
modo ben differenziato queste tre 
donne,  simili solo per la gentile 
femminilità, ma non dobbiamo 
dimenticare che Francesca, in 
un baratro tenebroso, piange e si 
dispera, che Pia è malinconica, 
in serena attesa di Dio, mentre 
Piccarda, che già possiede Dio, è 
luminosa, sorridente e canta felice.                                                                                              

chi dice che sono  simili dimentica 
che  Francesca  è immersa nel buio 
di una bufera infernale, violenta e 
continua: “i peccator carnali, che 
la ragion sommettono al talento.” 
Solo per poco Francesca può 
fermarsi sospesa in quell’abisso 
nero, dove un turbinio impetuoso 
di qua , di là, di su, di giù li mena… 
E, parlando con Dante, continua 
a piangere, come Paolo che le è 
accanto: “Ma se a conoscer la 
prima radice del nostro amor tu 
hai cotanto affetto farò come colui 
che piange e dice…”
Nella rievocazione della sua storia, 
Francesca, con angoscia, rimpiange 
il tempo dei dolci sospiri: “Nessun 
maggior dolore che ricordarsi 
del tempo felice ne la miseria…”  
Soprattutto Francesca  ha due 
espressioni piene di rabbia, una 
carica di rancore contro il marito, 
che li ha sorpresi e uccisi senza 
dar loro il tempo di pentirsi, ma 
che finirà molto più giù all’inferno 
“Caina attende chi vita ci spense!”
Ma lei ha anche una carica di 
rabbia  e di risentimento impotente 
contro l’occasione del loro 
peccato: “Galeotto fu il libro e chi 
lo scrisse!” 
Pia invece è circondata da un 
paesaggio di ampio respiro, con 
il mare infinito da una parte 
e il monte illuminato dal sole 
dall’altra; le anime dei morti 
violentemente cantano in coro, 
salmodiando il “Miserere a verso, 
a verso…” Le brevi parole della 

Qualcuno ha detto che le tre 
donne poste da Dante all’inizio 

di ciascuna cantica sono uguali. E’ 
vero che hanno aspetti comuni: 
Francesca all’inizio dell’Inferno, 
Pia all’inizio del Purgatorio e 
Piccarda Donati nel terzo canto 
del Paradiso. Infatti tutte e tre sono 
donne dall’animo gentile,  di tutte 
e tre Dante  subisce il fascino di 
una femminilità che ha sofferto ed 
è rimasta  attenta  e cortese. Perfino 
Francesca, che è una dannata e sa 
di aver perduto Dio per sempre, 
ha un’attenzione premurosa per 
Dante,  in cammino alla ricerca del 
Bene perduto: “Se fosse amico il 
re dell’universo  noi pregheremmo 
Lui  de la tua pace,  poi c’hai pietà 
del nostro mal perverso...”
Pia, che incontra Dante all’inizio 
della salita  al Monte della 
Purificazione, dove, per le 
preghiere dei vivi, si può giungere 
più presto alla gioia di Dio,  prima 
di chiedere preghiere di suffragio 
per sé,  pensa alla sua stanchezza, 
dopo un tale viaggio: Deh, quando 
tu sarai tornato al mondo e 
riposato de la lunga via…Ricorditi 
di me, che son la Pia!
Piccarda infine, nel cielo della 
Luna, è pronta a dare risposta 
agli interrogativi di Dante, è tra 
le anime che mancarono ai voti, 
quella  che “ parea più vaga di 
ragionar”.  L’affinità  tra le tre 
donne si ferma qui: alla gentilezza 
del parlare, che rivela la nobiltà 
del loro animo  premuroso.  Ma 
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sul tema: Padova e Nepal. Esperienze di due 
donne impegnate nella cooperazione scientifica e 
culturale.
Introduce Raffaella Bettiol
Mercoledì 20 marzo - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
I valori che non muoiono - Il Paradiso e i Paradisi
Intervengono: Sergia Ferro (Corriere della Sera)
Gianandrea Di Donna (Facoltà Teologica del Triveneto)
Conduce Maristella Mazzocca
APRILE

Mercoledì 10 aprile - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
I valori che non muoiono - L’età dell’innocenza
Intervengono: Gabriella Caramore (Rai tre) e 
Annalisa Oboe (Università di Padova) 
Conduce Maristella Mazzocca

Venerdì 19 aprile    ore 16.30
Sala Carmeli - Liceo Amedeo di Savoia Duca d’Aosta 
- Via del Santo - Padova
Recital di Enza Barra e degli alunni della IV G sul 
tema: Il problema politico nel guelfo Dante ne “Il 
Principe” di Machiavelli e nell’umile Manzoni.
Introduce Giuseppe Iori

MAGGIO

Mercoledì 8 maggio - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
I valori che non muoiono - Quando mi baci non son 
semplici baci
Intervengono Gino Belloni e Mario Richter 
dell’Università di Padova
Conduce Maristella Mazzocca

Mercoledì 22 maggio - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Incontro con l’autore: Giulio Cesare Papandrea: 
Risorgimento italiano. Le altre verità
Introduce Giuseppe Iori

GIUGNO

Mercoldì 19 giugno    ore 18.00
Loggia Amulea - Prato della Valle 97 
FESTA DEI SOCI 
Chiusura dell’ anno sociale e Recital dedicato a 
Giovanni Pascoli
Presiede Raffaella Bettiol

MANIFESTAZIONI dei MESI da Gennaio a Giugno 2013

GENNAIO
Mercoledì 23 gennaio - ore 17.30
Loggia Amulea - Prato della Valle 
Presentazione del libro Luci di Francesca Favaro
Introduce Giuseppe Iori
  
Mercoledì 30 gennaio   ore  16.30
Chiesa di S. Daniele (Corso Umberto I)
Messa di suffragio dei defunti con Mons. Bellinati
Ricordiamo con affetto commosso e grato coloro 
che ci hanno lasciato, ispiratori esemplari del nostro 
impegno, sempre presenti nelle memorie e negli 
ideali comuni.
ASSEMBLEA ANNUALE DEI SOCI,
Loggia Amulea - Prato della Valle
Relazione della Presidente Raffaella Bettiol e della 
Tesoriera Sandra Pastorello
ore 17.00 - Prima convocazione
ore 17.30 - Seconda convocazione
 
FEBBRAIO

Mercoledì 6 febbraio   ore 17.00
Palazzo Zabarella
Visita alla Mostra dedicata a “Giuseppe De Nitis” 
a cura di Sergia Jessi Ferro

Mercoledì 13 febbraio - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di  Padova
Apertura anno sociale - Giornalismo e cultura
Francesco Iori, Ferdinando Camon e Antonio Ramenghi 
Introduce Raffaella Bettiol - Modera Giuseppe Iori

Mercoledì 20 febbraio - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di  Padova
Presentazione del libro L’onda anomala 
di Gabriella Imperatori
Introduce Luisa Scimemi di San Bonifacio
Presenta Francesca Visentin

Mercoledì 27 febbraio - ore 17.30
Loggia Amuela - Prato della Valle
Conferenza di Lucio Basalisco sul tema:
Due poeti, Alessandro Manzoni (1785-1873) e 
Antonio Machado (1875 - 1939) di fronte alla morte 
delle rispettive spose.
Introduce Gabriella Gambarin Freguglia

MARZO

Mercoledì 13 marzo - ore 17.30
Sala Paladin Palazzo Moroni - Comune di Padova
Conferenza di Milva Boselli e Federica Poletti 
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